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giorno fi trovava prefente Adriano , allorché l’ Augullo Traiano ed 
Apollodoro trattavano di una di elle fabbriche , e volle anch’ egli 
fare il faccente, come quegli che credea di fapere di tutto . Rivol- 
tofegli Apollodoro gli dilTe : Andate di grafia a dipignere delle ‘yuc­
che: che ai quejlo non v intendete punto . Quella ingiuria non fi can­
cellò mai più dal cuor di A drian o , e fu cagione , che mandò poi 
con de’ pretelli quel valentuomo in efilio . Tuttavia maggior male 
per quello non gli avrebbe fatto ; anzi in qualche tempo li-fervi di 
lu i .  A vven n e , che Adriano fabbricò il Tempio di V en ere , e di 
Roma , dove erano le magnifiche llatue di quelle due falfamente 
appellate D ee . Per prenderli beffe di Apollodoro , eh ’ era fuori di 
Roma , e forfè e lìliato , gliene mandò il d ifegno, acciocché inten- 
d e ife , che fenza di lui fi poteano far delle funtuofe e belle fabbri­
che in Roma ; e nello ileffo tempo defiderò , che diceiTe il fuo fen- 
timento , fe forte o no con buona Architettura formato queir  edifi­
cio . Rifpofe Apollodoro , che conveniva fabbricar quel Tempio 
affai più a lto , fe avea da fare un’ eminente compari a fopra le alte 
fabbriche della Via facra; ed anche più concavo a cagion delle mac­
chine , che fi penfava di fabbricar ivi fegretamente , per introdur­
le poi nel Teatro . Aggiugneva , che le maeilofe Statue , ivi poile, 
non erano proporzionate alla grandezza del Tempio , perchè fe le 
D ee  averterò avuto da levarli in piedi ed ufeir fu ori,  non avrebbo- 
no potuto farlo . All’ udir quelle o ffervazioni, e al conofcere l ’er- 
ror commeffo fenza poterlo emendare , s’ empiè di tanta rabbia e 
dolore A d rian o , che privò di vita il troppo fincero Architetto , 
degno ben.d’ altra mercede pel fuo impareggiabil v a lo re . Oh che 
beltia il Signore Adriano ! griderà qui taluno . M a convien a f fe t ­
tare alquanto , perchè mirandolo in un altro profpetto fra poco , 
troveremo in lui tanto di buono, da potere far bella figura fra i 
Regnanti. Non so io ben dire , in che luogo dimoraffe A driano , 
allorché fuccedette la Tragedia de i quattro Confolari fuddetti uc- 
cifi . Ben so , ch ’egli fi trovava fuori di R o m a , ( a ) ed avvifato(a )span!a- 
della grave mormorazione , che fi facea per la morte di sì illurtri m Ha~ 
perfo n agg i, e eh ’ egli s ’ era tirato addoflo l’ odio di tu tti ,  corfe um°' 
frettololamente a R o m a , per prevenire i d ifordini. Quetò il Popo­
lo con difpenlargli un doppio congiario . Mentre era lontano, gli 
avea anche fatto diftribuire tre Scudi d ’oro per tella. Nel Senato 
dopo aver addotte le fcule dell’ operato , giurò di nuovo, che non 
avrebbe mai fatto morire Senatore alcuno, le non era giudicato de­
gno di morte dal Se n ato . M a fotto i precedenti cattivi Augufti,
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